“Come pietre vive”. Rinnovare l’Iniziazione cristiana nelle Chiese del Nord-Est.

Passi compiuti, prospettive intuite
Convegno Catechistico Regionale Triveneto – Padova, 9 giugno 2012

INTRODUZIONE
DEL VESCOVO LUCIO SORAVITO

Porgo un saluto cordiale e fraterno a tutti voi, carissimi catechisti delle quindici diocesi del Nordest, per essere intervenuti a questo Convegno Catechistico Regionale Triveneto.

Quello che stiamo iniziando è un Convegno che gli Uffici Catechistici Diocesani sono stati invitati a fare in questo anno 2012, al posto dell’annuale Convegno Nazionale dei Direttori degli UCD, ed è incentrato sul tema di fondo: «Rinnovare l’iniziazione cristiana nelle Chiese del Nordest. Passi compiuti, prospettive intuite».

La nostra Commissione Catechistica Regionale ha ritenuto opportuno di non concentrare questo lavoro di confronto-verifica-progettazione dell’iniziazione cristiana in un Convegno unitario da fare in maggio o in giugno, ma di realizzarlo in tre “tempi” o incontri.

Il primo incontro di questo Convegno Catechistico Regionale l’abbiamo tenuto a Zelarino il 29 gennaio scorso. A quell’incontro, assieme ai direttori degli UCD, sono intervenuti i collaboratori degli UCD, le équipes catechistiche diocesane, i coordinatori parrocchiali dei catechisti, gli animatori della pastorale battesimale. In quell’incontro abbiamo voluto conoscere alcune esperienze nuove di iniziazione cristiana, vissute in alcune delle nostre Chiese diocesane; abbiamo potuto cogliere le scelte pastorali e catechistiche da privilegiare, per rendere più efficaci i processi di iniziazione cristiana.

Il secondo incontro l’abbiamo tenuto a Zelarino il 28 febbraio; esso era riservato ai sacerdoti delle nostre diocesi del Nordest. Durante quell’incontro i sacerdoti hanno verificato in che misura i loro percorsi di iniziazione cristiana sono inseriti nella vita e nell’azione pastorale delle loro comunità e quale incidenza essi hanno nella vita delle comunità stesse. Nei lavori di gruppo hanno cercato di individuare le scelte pastorali necessarie per favorire questa interazione tra l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi e la vita delle nostre comunità.

Il terzo incontro di questo Convegno Regionale è quello che abbiamo iniziato oggi, sabato 9 giugno 2012, qui a Padova, in questa Multisala Pio X, e a cui sono stati invitati tutti gli operatori dell’iniziazione cristiana del Triveneto. Esso ha come titolo: «Iniziazione cristiana e formazione degli operatori». Questo incontro ci permette di cogliere il rinnovamento che sta avvenendo nei nostri percorsi di iniziazione cristiana e di dare alle nostre Chiese le indicazioni più aggiornate per la formazione di quanti operano nei processi di iniziazione cristiana. Permettete che espliciti ulteriormente l’obiettivo di questa Giornata di studio.

1. Innanzitutto è necessario che precisiamo che cosa esige oggi iniziazione cristiana
L’iniziazione cristiana è «un cammino diffuso nel tempo … attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a vivere come figlio di Dio». Lungo questo cammino il credente è assimilato al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa, mediante il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia.

Il cammino di iniziazione cristiana deve far vivere ai catecumeni una vera esperienza di vita cristiana, che comprende: ascolto della parola di Dio, celebrazioni liturgiche, esperienze di preghiera e di servizio, vita di gruppo, incontri con testimoni della fede, esercizio della vita cristiana. In questo cammino di iniziazione cristiana appaiono decisive le tappe celebrative che coinvolgono i ragazzi, i loro genitori e la comunità (l’accoglienza all’inizio dell’anno catechistico, la traditio del Simbolo, del Padre nostro, del Vangelo, le celebrazioni della Parola, ecc.); la pedagogia dei modelli; la partecipazione attiva alla Messa domenicale, alle giornate di ritiro, agli impegni caritativi e missionari, a un tirocinio delle virtù umane e cristiane.

2. Il cammino di iniziazione cristiana non termina con la celebrazione dei sacramenti
Gli Orientamenti dei Vescovi italiani che regolano l’iniziazione cristiana dei ragazzi, avvertono che l’itinerario di iniziazione non termina con la celebrazione del battesimo, cresima ed eucaristia, ma continua con il tempo della mistagogia. I ragazzi, una volta ricevuta la Cresima e l’Eucaristia, dovranno essere accompagnati dalla comunità a continuare la loro formazione cristiana anche nell’età della adolescenza e della giovinezza.
 Attraverso la meditazione del Vangelo, la catechesi, l’esperienza dei sacramenti e l’esercizio della carità, devono essere condotti «ad approfondire i misteri celebrati e il senso della fede, a consolidare la pratica della vita cristiana, a stabilire rapporti più stretti con gli altri membri della comunità.
 

3. Il compito dei genitori nel cammino di iniziazione cristiana dei figli
Nel cammino di iniziazione cristiana dei ragazzi è necessaria la partecipazione attiva dei loro genitori o almeno di qualche familiare o di persone strettamente collegate alla loro famiglia. 

La tradizione e il magistero della Chiesa riconoscono che i genitori «devono essere per i loro figli i primi maestri della fede» (LG 11; RdC 195). Questo diritto-dovere educativo dei genitori si fonda sull’atto generativo ed è sostenuto dalla grazia del sacramento del matrimonio, per cui il loro compito educativo è considerato un vero e proprio ministero ecclesiale.

Riconoscere questo dono e compito dei genitori significa non solo coinvolgere i genitori nel cammino di fede dei figli, ma anche valorizzare la catechesi familiare e aiutarli a svolgerla in modo che essa «preceda, accompagni e arricchisca ogni altra forma di catechesi».

4. Il compito della comunità parrocchiale nell’iniziazione cristiana dei ragazzi
L’iniziazione cristiana avviene nella comunità e con la comunità ecclesiale: è la Chiesa il “grembo materno” che genera i suoi figli alla vita cristiana. E’ la parrocchia il luogo ordinario e privilegiato dell’iniziazione cristiana dei ragazzi: luogo di iniziative appropriate e di accoglienza; luogo di trasmissione della fede attraverso la testimonianza, la catechesi, i momenti celebrativi; luogo di accompagnamento dal battesimo fino alla completa partecipazione al mistero pasquale con la confermazione e l’Eucaristia. 

Perciò i parroci devono inserire organicamente gli itinerari di iniziazione cristiana dei ragazzi nell’itinerario dell’intera comunità parrocchiale; devono valorizzare le “risorse” della comunità e devono arricchire con quel cammino la vita della comunità stessa. Infatti l’iniziazione cristiana dei ragazzi può diventare l’occasione per risvegliare nella comunità il senso delle sue origini e la necessità di una rinnovata riscoperta della propria fede.

5. L’identità degli operatori dell’iniziazione cristiana
Nella promozione degli itinerari di iniziazione cristiana un ruolo decisivo ce l’hanno gli operatori pastorali o catechisti, cioè coloro che, possedendo una maturità umana e cristiana di base ed una competenza teologica e pedagogico-pastorale, in nome della loro comunità ecclesiale e per mandato del Vescovo, pro​muovono e guidano l’itinerario di iniziazione, per portare i ragazzi alla scoperta del messaggio cri​stiano e ad una progressiva matura​zione della vita cristiana.

1)
Testimoni di Cristo. I catechisti sono chiamati ad essere prima di tutto dei te​stimoni, che nel cammino di IC lasciano trasparire quanto Dio opera in loro e nella Chie​sa. Essi lasciano par​lare Dio attra​verso la loro vita. Imparano a guardare la vita con spirito di fede, per cogliervi dentro la presenza e le chiamate di Dio e per rispondere con generosità, con scelte coerenti e coin​volgenti. Essi hanno il compito di aiutare le persone che sono loro affidate a conoscere Gesù Cristo crocifisso e risorto e ad accoglierlo come loro Unico Signore.

2)
Compagni di viaggio. I catechisti sono chiamati ad essere “compagni di viaggio”, che si affiancano ai ragazzi loro affidati, come ha fatto Gesù risorto con i due discepoli di Emmaus. Sono chiamati ad ac​coglierli e a promuovere il loro cammino di iniziazione cristiana; a vivere anche loro in ascolto della parola di Dio: una Parola che passa attraverso l’esperienza di fede della comunità ecclesiale, ma prima di tutto at​tra​verso la testimonianza dei catechisti.

3)
Mediatori della parola di Dio. I catechisti sono chiamati ad annunciare la parola di Dio e a far crescere nei ragazzi loro affidati la “mentalità di fede”. Quello che deve stare al centro del cammino di fede è la ricerca della Verità. Par​lare di ricerca non significa esclu​dere la funzione dell’insegnamento, ossia la pre​sentazione della Parola da parte dei cate​chisti; anzi, questa presentazione è indispensabile perché i ragazzi possano approfondirla e interiorizzarla. Il problema, piuttosto, è quello di collocare in modo giusto tale “insegnamento” all’interno dell’itinerario di iniziazione cristiana.

4)
Animatori. I catechisti devono essere animatori discreti ed illuminanti, che sanno promuovere un itinerario di iniziazione cristiana, in stretto rappor​to con i mondi vi​tali dei catecumeni. Per questo essi sono chiamati a favorire la comunica​zione all’interno del gruppo e, prima ancora, a promuovere un clima favorevole al dialogo: un clima di fidu​cia, di ascolto, di collaborazione reciproca. Essi fanno sì che ognuno possa esprimersi libera​mente e condividere le esperienze ed i problemi che sta vivendo.

5)
Costruttori di comunione. I catechisti sono costruttori di comunione, chiamati ad in​tessere rapporti di comunione tra i ragazzi e la comunità parrocchiale e a edificare la comunità ec​clesiale mediante l’animazione degli itinerari di iniziazione cristiana. Essi hanno il compito di abilitare anche i ragazzi ad amare la loro comunità parrocchiale e a valorizzare in essa le proprie attitudini, i propri carismi, “per il bene comune”.
Conclusione

In questi ultimi due decennio voi catechisti dell’iniziazione cristiana del Triveneto siete stati al centro dell’attenzione delle nostre Chiese particolari; i responsabili degli Uffici Catechistici diocesani hanno curato in mille modi la vostra formazione, sia all’interno delle singole diocesi, sia con percorsi realizzati in diverse sedi a livello regionale. Oggi, quale formazione particolare avete bisogno di ricevere, per promuovere l’iniziazione cristiana dei ragazzi a voi affidati? E’ questa la domanda di fondo a cui cercheremo di rispondere con questo Convegno regionale. 

Concludo questa mia introduzione con l’invito del papa Benedetto XVI ci ha lanciato, parlando alcuni mesi or sono ai responsabili degli organismi ecclesiali per la nuova evangelizzazione: «Il mondo di oggi ha bisogno di persone che annuncino e testimonino che è Cristo ad insegnarci l’arte di vivere, la strada della vera felicità, perché è Lui stesso la strada della vita; persone che tengano prima di tutto esse stesse lo sguardo fisso su Gesù, il Figlio di Dio: la parola dell’annuncio deve essere sempre immersa in un rapporto intenso con Lui, in un’intensa vita di preghiera. Il mondo di oggi ha bisogno di persone che parlino a Dio, per poter parlare di Dio».
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